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■■■ Un Paese distrutto in cui il
bue dà del cornuto all’asino. Ecco
l’Afghanistandioggi, inbaliadi tale-
bani e Isis, dove ieri a Kabul un ka-
mikaze a bordo di un’ambulanza
piena di esplosivo ha causato 95
morti e 150 feriti.
«L’attentatoresuicida-haspiega-

to ilportavocedelministerodell’In-
terno, Nasrat Rahimi - ha attraver-
satounprimopostodicontrollo af-
fermandodidover trasferireunpa-
zienteall’ospedale Jamuriate.Alse-
condo stop è stato riconosciuto e si
è fatto esplodere». L’onda d’urto è
stata tale da mandare in frantumi i
vetri delle finestre nel raggio di un
paio di chilometri e persino da far
crollare lemuradelleabitazionipiù
vicine. La sede dell’Alto Consiglio
per la pace, l’ente che si occupadei
negoziati con i talebani e che po-
trebbe essere stato l’obiettivo dei
terroristi, ha subito danni simili. E,
non lontano, ilpersonaledella sede
di rappresentanza dell’Unione eu-

ropea si è dovuto rifugiare nella ca-
mera di sicurezza dell’edificio.
L’attaccodi ieri è stato rivendica-

to dai talebani, che sulla carta do-
vrebbero esseremeno sanguinari e
settari dell’Isis, colpevole invece di
un attentato pochi giorni fa alla se-
de di Jalalabad city della Ong Save
thechildren, seguitoa suavoltaalla
strage firmata ancora dai talebani
all’Hotel Intercontinental di Kabul.
Un’intensificazione della violenza
percolpireglioccidentaliegliafgha-
ni che hanno a che fare con loro e
una gara tra terroristi a chi influen-
za di più il futuro del Paese.
Su 33milioni di abitanti i taleba-

ni,chehannogovernatodal1996al
2001, sono circa 50mila, imiliziani
dell’Isis appena un migliaio ma
vanno aumentando per le forze in
arrivo dall’Iraq. Vi si oppongono
100mila militari afghani, che non
riesconoamantenere l’ordine:solo
nel 2016 i soldati hannoperso 7mi-
la vite e 12mila feriti.
EapocoservonopureleforzeNa-

to, passate dalle 150 mila unità del

2011 a 15 mila uomini. La regione
dove l’Isis continua a sfidare la su-
premazia dei talebani, e da cuipar-
tono molte azioni terroristiche, è
quella del Khorasan, al confine col
Pakistan, che prende il nome da
Wilayat Khorasan, il movimento
riuscito, nonostante il contrasto
americano e afghano, a guadagna-
re posizioni.
La sua strategia è quella di attin-

gere nuove forze proprio dalle aree
periferiche della concorrenza. Per
contrastare la penetrazione dell’I-
sisnella zonaestdelPaese, inparti-
colarenelle provincediLaghmane
Nangarhar, i talebani sono costretti
così a schierare le loro forze specia-
li. Anche se un’inchiesta della Bbc
ha messo in evidenza come l’ade-
sione allo Stato Islamico per 500
dollari mensili sia divenuta econo-
micamentepiùappetibileper i tale-
bani, svenati nonostante gli introiti
del traffico di droga da una guerra
civile che dura dal 2001.
Il pericolo di un progressivo sbi-

lanciamento di forze a favore delle

bandierenere era stato denunciato
dallo scomparso leader talebano
MullahOmar inuna letteraalCalif-
fodell’IsisAl-Baghdadi, in cui lo in-
timava di non cercare di penetrare
inAfghanistanperché lasuaazione
stava pericolosamente dividendo il
mondo musulmano. Infatti, en-
trambi igruppipuntanoall’imposi-
zionedella sharia, la legge islamica,
ma il Califfato non riconosce stati
né confini, mentre i Talebani sono
nazionalistichevoglionotrasforma-
re il proprio Paese.
Questiultimi,perrinforzarsi,han-

no stretto anche un accordo con i
russi, preoccupati pure loro dai fo-
reign fighters di ritorno da Siria e
Iraq nelle repubbliche caucasiche
ex sovietiche. Il governo di Kabul si
è lamentato per esempio contro
Mosca dei rifornimenti di armi al
movimento talebano: mitragliatri-
ci, lanciagranate e visori notturni
percecchini.Ecosìanche inAfgha-
nistan vale indirettamente l’allean-
zaRussia-Iran.
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I tagliagole si fanno concorrenza

Povero Afghanistan
Fra Isis e talebani
è una gara di orrori
Il Califfato cerca di sbarcare a Kabul. I jihadisti locali rispondono
massacrando 95 persone con un’ambulanza piena di esplosivo

I primi soccorsi ai feriti sulla scena dell’attacco kamikaze di ieri a Kabul [LaPresse]
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■■■ NellecarcerideiPaesi
europei il fenomeno della
radicalizzazionedeidetenu-
ti musulmani è in continuo
aumento. Solo per citarne
alcuni - Francia, Italia, Ger-
mania, Inghilterra e Austria
- si confrontano da tempo
con il fenomeno che a sten-
to riesconoacontenerevisti
inumerideidetenuti.Qual-
che dato; in Italia i detenuti
stranieri sono circa 11mila
sparsi per 190 carceri italia-
ne,7.500di lorosonomusul-
manicredenti tra iquali 150
imam detenuti per reati di
vario tipo.Nonvacertome-
glio inInghilterradovelapo-
polazionecarcerariamusul-
manaèarrivataa13.200uni-
tàconimusulmanicherap-
presentano il 15% di tutti i
carcerati. In Francia, tra le
67.500 persone dietro le
sbarre (dati del 2015), si sti-
ma(noncisonodatiufficia-
li) che tra il 60 e il 70% siano
di religione musulmana.
Quida giorni è in corso una
protesta dei secondini in
130delle188strutturecarce-
rarie del Paese.
Tutto è cominciato una

decinadigiorniconl’aggres-
sioneatreguardiedelcarce-
re di Vendin-le-Vieil (Pas-
de-Calais)dapartediunde-
tenuto islamista. Gi agenti
chiedono un adeguamento

salariale ma soprattutto
maggiore sicurezza. Oggi
nelle carceri francesi ci so-
no 504 condannati per cri-
mini legati al terrorismo e
ben1200iprigionieriradica-
lizzati nel corso della loro
detenzione.

INGERMANIA

Quanti siano i musulma-
ni tra 64.193 detenuti (dato
2017)nelle carceri tedesche
non si sa con certezza, il go-
verno sull'argomento tace.
Se le istituzioni non danno
cifre ufficiali sono gli stessi
esponenti delle comunità
islamiche tedesche che af-
fermanocheil75%deidete-
nutinellecarceri, sarebbero
di religione musulmana.
Inutile ricordareche la radi-
calizzazione avviene grazie
a libri stampati in Arabia
Saudita che entrano nelle
carceri grazie ad "assistenti
religiosi" o pseudo imam di
strettaosservanzawahabita-
salafita che invece di preve-
nire il fenomeno della radi-
calizzazione lo incitano.
Lastoria recentepurtrop-

poèpienadiesempididete-
nuti comuni diventati «sol-
datidiAllah»proprio incar-
cere dal quale una volta
usciti, hanno insanguinato
l’Europa con le loro azioni.
L’ultimo campanello d’al-
larme è suonato in Austria,

paesecheaccoglienelle sue
carceri 9.000 detenuti dei
quali 2.000 di religionemu-
sulmana. Già nel dicembre
scorso Ramazan Demir
imamattivonellecarceriau-
striache per sette anni, in
unlibroharaccontato lagra-
vissima sottovalutazione
del fenomeno dell’estremi-
smo islamico delle carceri
austriache.E loha fatto sen-
za molti giri di parole; «ho
scritto questo libro affinché
gliaustriaciconoscanolave-
rità sulle condizioni nelle
nostrecarcerienaturalmen-
te spero che la politica ri-
spondafinalmenteagliabu-
si che ho denunciato». Ed
ancora«si trattadiprigionie-
richesicomportanodiscre-
tamente primama poimu-
tano inbombeaorologeria.
Improvvisamentespintidal-
l’odio,parlanodivolercom-
mettereomicidi».

LARIVOLTA

ImusulmaniinAustriaso-
no oltre 500.000 (circa il 6%
dellapopolazione totale), in
aumentodai150.000 (il 2%)
dal 1990 e si prevede che
raggiungeranno le 800.000
unità (9,5%) entro il 2030.
Dopo il ritrovamento di

30 libridi testochepromuo-
vono l’islam salafita violen-
to nella prigionediKorneu-
burg (regione della Stiria)

definita «la più bella del
mondo»per la cura deidet-
tagli e i colori che la fanno
sembrare più un hotel o un
centro benessere che a un
carcere, è stato reso noto
l’attentato sventato nel car-
cere di Graz-Karlau nel no-
vembre scorso. Un imam
egiziano ex taxista e mem-
bro dei Fratelli Musulmani,
dopo aver carpito la fiducia
delle autorità austriache
che lo avevano nominato
«assistente spirituale» e che
per questo ha persino inse-
gnato presso le scuole della
regione, incitava i detenuti
alla rivolta. Il progetto però

non era quello della classi-
ca sollevazione contro le
condizioni carcerarie o
un’evasione di massa ma
moltodipiù.Ilpianosventa-
to in tempograziealle inter-
cettazioni ambientali, com-
prendeva l’uccisione delle
guardie carcerarie. «Quan-
doarrivanoguardiecarcera-
rie attaccatele brutalmente
anche con armi fatte in ca-
sa».IlMinisterodellaGiusti-
zianell’ammettere i fatti si è
scusato: «Riconosciamo
cheèstatocommessouner-
rore e abbiamopreso lemi-
sure necessarie per evitare
incidentidel genere in futu-

ro». Pericolo passato? Tutti
lo sperano anche se nessu-
nosaquanti testi che incita-
noaljihadcircolinoogginel-
le carceri visto che dal 2010
è la Islamischen Glauben-
sgemeinschaft in
Österreich a gestire il patri-
monio bibliotecario nelle
carceri austriache in modo
da«prevenire laradicalizza-
zione durante la detenzio-
ne».

ORDINEPUBBLICO

Le istituzioni austriache
faticanoamantenere l’ordi-
nepubbliconelpaese,sono
infatti 45 gli agenti di polizia
feriti ogni settimana. Dal
2000circa36.500 funzionari
dello Stato austriaco sono
stati feriti in servizio, men-
tre29 sonogli agentidipoli-
ziachehannoperso lavita. I
problemi maggiori si han-
no a Vienna dove gli attac-
chi sono ormai all’ordine
del giorno. Lo scordo 25 di-
cembre,unagentedellaPo-
liziadiViennaè stato grave-
mente ferito durante l’arre-
stodiuncecenocheha rea-
gito con una mossa di
taekwondoal collo delmal-
capitato. Secondole statisti-
che lametà delle aggressio-
ni sono opera di stranieri
spesso immigrati clandesti-
ni.
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Sono 7.500 i detenuti
musulmani praticanti
nelle carceri italiane tra
i quali 150 imam
detenuti per reati di
vario tipo. Ma la
situazione in altri Paesi
europei è anche peggiore

Francia e Austria i Paesi messi peggio

Aggressioniai secondini eproselitismo:
troppimusulmaninelle carceri europee

25 GENNAIO
Un commandi di cinque terroristi dell’Isis
attacca la sezione di Jalalabad della ong
Save The Children. Dopo una battaglia di
dieci ore, le forze antiterrorismo afghane
riescono a eliminare tutti i jihadsiti. Ma
sul terreno restano anche tremembri dello
staff dell’organizzazione. I talebani si dis-
sociano dall’azione.

27 GENNAIO
Un’ambulanza carica di esplosivo provoca
almeno 95morti e 150 feriti. «L’attentato-
re suicida - ha spiegato il portavoce del
ministero dell’Interno, Nasrat Rahimi - ha
attraversato un primo posto di controllo
affermando di dover trasferire un paziente
all’ospedale Jamuriate; al secondo control-
lo è stato riconosciuto, e si è fatto esplode-
re». «È un massacro», ha sintetizzato
Dejan Panic, coordinatore di Emergency
in Afghanistan. Non è ancora chiaro se il
vero obiettivo dell’attacco di ieri fosse la
gente comune, quanto invece uno dei nu-
merosi uffici delle organizzazioni interna-
zionali che si trovano nella zona. L’onda
d’urto dell’esplosione è stata tale daman-
dare in frantumi i vetri delle finestre nel
raggio di un paio di chilometri e persino di
far crollare lemura delle abitazioni più vici-
ne.
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